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The improvement  plan of educational institutions

Il Piano di miglioramento degli istituti di istruzione
Intervento: Ezio DELFINO 

Valutare per migliorare
Un processo di valutazione di una scuola prevede 4 fasi:

autovalutazione, valutazione esterna, miglioramento, rendicontazione sociale.

Delle quattro fasi del processo di valutazione quella del miglioramento è la più importante. Questo non significa naturalmente che le altre fasi (autovalutazione, valutazione esterna, rendicontazione sociale) non siano importanti, ma si vuol rimarcare che il processo è utile se viene finalizzato a realizzare sempre meglio i compiti della scuola, contribuendo così alla produzione di valore per gli utenti diretti e indiretti della scuola, in pratica per la società intera.

L’educazione e l’istruzione sono infatti una risorsa:

· per le singole persone, in quanto favoriscono la piena e completa realizzazione delle potenzialità di ciascuno

· per la società, perché contribuiscono alla qualità della vita di tutti, alla convivenza civile e democratica, allo sviluppo della comunità sotto tutti i profili.

Nei sistemi di Qualità si è consolidato un concetto fondamentale: quello per cui la valutazione di un sistema è sempre finalizzato al miglioramento
Aspetti per l’azione di miglioramento
I modelli con i quali si interpreta e si rappresenta il funzionamento di una organizzazione fanno riferimento

alle seguenti categorie di variabili:
Contesto: 

· CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO 
· ASPETTI SOCIALI 
· RISORSE CULTURALI E SERVIZI 
· CARATTERISTICHE DELLE 
· FAMIGLIE 
· ATTEGGIAMENTI NEI CONFRONTI DELLA SCUOLA

Risorse:

· MATERIALI

· FINANZIARIE

· PROFESSIONALI

Processi

PROCESSI DIDATTICI 

· PROGETTAZIONE DIDATTICA 
· STRATEGIE/METODOLOGIE DIDATTICHE 
· DIVERSIFICAZIONE IN RAPPORTO A SITUAZIONI INDIVIDUALI 
· USO FORMATIVO DELLA VALUTAZIONE

PROCESSI ORGANIZZATIVI 

· CURRICOLO 
· USO RISORSE 
· CLIMA RELAZIONALE 
· COMUNICAZIONE 
· COORDINAMENTO 
· SVILUPPO PROFESSIONALE DEL PERSONALE 
· MONITORAGGIO 
· VALUTAZIONE

Risultati

· APPRENDIMENTI

· SODDISFAZIONE

· GRADIMENTO 

· ANDAMENTO NELLA VITA

La logica di queste dimensioni è così sintetizzabile: 
· ogni scuola opera all’interno di un contesto, più o meno favorevole, che influisce in modo rilevante sugli esiti di apprendimento; 
· utilizza risorse (materiali, finanziarie, professionali); 
· attiva processi organizzativi e didattici; 
· produce esiti formativi.
In particolare:
· gli esiti formativi sono considerati variabili dipendenti, nel senso che costituiscono l’effetto dell’influsso concomitante delle precedenti categorie di variabili

· il contesto e risorse sono però fattori scarsamente controllabili e modificabili dalla scuola, e sono perciò considerati come variabili assegnate; 

· i processi organizzativi e didattici la scuola - e quindi il dirigente scolastico - può invece essere considerata interamente responsabile dei processi organizzativi e didattici che mette in campo
L’azione di miglioramento degli esiti dovrebbe perciò essere indirizzata a quei fattori che la scuola può effettivamente modificare, ossia i processi organizzativi e didattici.

Esiti di formazione

Gli esiti attesi sono stabiliti dall’ordinamento scolastico generale e specificamente dai documenti programmatici nazionali (Indicazioni e Linee guida).

vengono individuati i seguenti esiti:

- successo formativo di ogni alunno (e quindi contrasto della dispersione e degli abbandoni, riduzione

dell’incidenza numerica e della dimensione del gap formativo degli studenti con livelli di apprendimento

sotto una determinata soglia);

- sviluppo armonico e integrale della persona;

- sviluppo di competenze di qualità;

- promozione dei valori e delle norme collettive congruenti con una società libera e democratica     

  (educazione alla cittadinanza attiva);

- preparazione adeguata al mondo professionale e del lavoro.

Gli esiti sono stati declinati nelle seguenti aree e nei relativi indicatori:

- successo scolastico (studenti ammessi alla classe successiva, per anno di corso;

- studenti diplomati per votazione conseguita all’esame;

- studenti che hanno abbandonato gli studi in corso d’anno; 

studenti trasferiti, in entrata e uscita, in corso d’anno);

- competenze acquisite (esiti delle prove Invalsi e confronto con i dati regionali e nazionali;

- differenze nel punteggio rispetto a scuole con contesto socio-economico e culturale simile);

- equità (varianza interna alle classi e fra le classi;

- alunni collocati nei livelli più bassi, 1 e 2, sia in italiano sia in matematica);

- risultati a distanza (riuscita degli studenti nelle scuole successive).

Processi
I processi sono stati invece così individuati;

-  processi relativi all’ambiente organizzativo per l’apprendimento (identità strategica e capacità di direzione

della scuola, ossia la leadership; gestione strategica delle risorse; sviluppo professionale delle risorse umane;  capacità di governo del territorio e rapporti con le famiglie;  attività di autovalutazione);

-  processi relativi alle pratiche educative e didattiche (selezione dei saperi, scelte curricolari e offerta formativa; progettazione della didattica e valutazione degli studenti; sviluppo della relazione educativa tra

pari; inclusione, integrazione e differenziazione dei percorsi, continuità e orientamento).

Si rileva la necessità della consapevolezza dei rapporti esistenti tra i processi e gli esiti, ossia delle modalità con cui i processi organizzativi e didattici influiscono sull’acquisizione di conoscenze, abilità e atteggiamenti e sullo sviluppo delle competenze. Senza questa consapevolezza si corre il rischio di darsi obiettivi di miglioramento relativi ai processi in sé, che possono certamente migliorare l’efficienza e la soddisfazione (es. migliorare la comunicazione interna, lo svolgimento delle riunioni, il sito web…) ma senza esplicitare

come tutto ciò possa positivamente influire sui risultati di apprendimento, nei quali invece risiede il valore pubblico che è compito della scuola produrre.

Non si tratta di rapporti di tipo deterministico, in quanto non ci sono formule magiche capaci di garantire che certi approcci produrranno automaticamente buoni risultati (8), ma la competenza didattica può aiutare a individuare le soluzioni che meglio di altre possono funzionare.

Come migliorare
L’azione di miglioramento è qualificabile come un processo di problem solving.

a)  individuare gli aspetti di criticità, i risultati insoddisfacenti, e assumerli come problemi da risolvere.

b) effettuare una buona diagnosi, in modo da identificare con chiarezza e precisione le cause delle criticità

 Per queste operazioni è importante disporre di elementi di conoscenza adeguati e attendibili sulle varie categorie di variabili (contesto, risorse, processi, esiti) e sviluppare processi di interpretazione. Le criticità potranno emergere dal confronto dei dati rilevati con gli esiti previsti dalle Indicazioni o dalle Linee guida

nazionali, con gli esiti previsti dalla progettazione d’Istituto, con gli esiti ottenuti dalle altre scuole.

c) definire delle priorità, in quanto l’esperienza insegna che non è realistico pensare di poter affrontare contemporaneamente troppi problemi, ma bisogna invece fare un calcolo di fattibilità in ordine alla dimensione e alla difficoltà degli stessi e alle effettive risorse disponibili.

d) ’identificazione delle cause dei problemi, soprattutto quando si tratta di problemi riguardanti gli apprendimenti, richiede come s’è detto una buona competenza didattica, poiché si tratta di capire dapprima che cosa ha provocato gli errori (mancanza delle conoscenze necessarie per svolgere il compito, errata concettualizzazione, scorretta comprensione e/o applicazione di procedure, mancata individuazione delle necessarie operazioni cognitive?) e successivamente se tali mancanze siano riconducibili alle metodologie e alle pratiche didattiche attuate.

e) ricerca delle soluzioni  La competenza didattica è ancor più necessaria per passare dalla identificazione

delle cause alla ricerca delle soluzioni: cosa possiamo fare di diverso da quanto abbiamo sinora fatto per fare in modo che gli alunni raggiungano gli esiti formativi desiderati?
Le sfide dell’azione di miglioramento: culturali, tecniche, organizzative

Il miglioramento è quindi contemporaneamente una sfida culturale, tecnica e organizzativa.

Sfida culturale 

La cultura in senso antropologico è concepita come un complesso di assunti di base (valori, norme esplicite

e implicite, tradizioni, miti, riti, simboli, leggende, credenze, convinzioni) che una comunità ha sviluppato e che orienta i comportamenti dei suoi membri. 

Occorre quindi introdurre nella cultura delle istituzioni scolastiche l’adesione al valore del miglioramento,

la focalizzazione sull’apprendimento come compito istituzionale prioritario della scuola, la convinzione

che l’azione didattica vada adeguata alle caratteristiche individuali degli alunni e che la ricerca continua

delle soluzioni didattiche migliori perché ogni alunno possa imparare è una dimensione essenziale della funzione docente.

Sfida tecnica

Dal punto di vista tecnico, si è visto che il processo di ricerca delle soluzioni, così come quello della progettazione e gestioni dei piani di miglioramento, richiede procedure e strumenti specifici rispetto ai quali il personale della scuola va adeguatamente formato.

Sfida organizzativa

Le condizioni organizzative per il miglioramento sono le seguenti:

- una leadership che promuove, motiva, organizza, supporta;

- la costituzione di un gruppo di conduzione del processo;

- il coinvolgimento attivo e la partecipazione di tutto il personale interno e dei soggetti esterni significativi;

- la possibilità di consulenza da parte di esperti esterni.

Riferimento:
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